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1) PROFILO INIZIALE DELLA CLASSE
a) comportamento – partecipazione

Il comportamento della classe è corretto, la partecipazione è sufficientemente attenta e discretamente attiva.

b) livelli di partenza         

I livelli di partenza sono da considerarsi all’interno degli standard normali.

2) OBIETTIVI DIDATTICI –DISCIPLINARI
(conoscenze e abilità) 

In considerazione delle esigenze di “alfabetizzazione” filosofica degli studenti, e specialmente di quelli frequentanti il primo anno del liceo, ritengo utile adottare in toto il modello che il dipartimento di filosofia ha individuato e che propone un percorso orientato al raggiungimento delle seguenti abilità:
· interrogarsi sulle questioni fondamentali che attengono ai diversi ambiti dell’esperienza 
filosofica(ontologia, gnoseologia, etica, estetica, epistemologia ecc.)

· riconnettere dette questioni a interessi e bisogni espressi dallo studente 

· accostare un testo filosofico (quale che ne sia il tipo di testualità), cogliendone l’essenziale pluralità di strati e sensi

· individuare i regimi enunciativi e le coordinate elementari di significato del testo

· individuare una semplice serie di elementi fattuali che inquadrano storicamente il testo,orientandosi nell’uso delle principali convenzioni vigenti nella pratica della 
storiografia filosofica («autore», «opera», «periodo», «scuola», «tendenza», etc.)

· esplicitare ed enucleare il concetto come elemento specifico della pratica filosofica

· riconoscere le strutture argomentative che ricorrono in testi di generi differenti

· ricostruire connessioni tra concetti e campi concettuali

· individuare la dimensione temporale e storica dei concetti filosofici.

A questa prima serie di obiettivi, implicanti tanto conoscenze quanto competenze, il dipartimento ne coordina una seconda più spiccatamente procedurale, vale a dire centrata sulle competenze:

· saper formulare un problema e ricercare strategie di soluzione

· diventare consapevoli di alcune fondamentali questioni epistemologiche e dello sviluppo delle scienze

· esprimere in termini filosoficamente e lessicalmente corretti, sia nella forma della trattazione  scritta sia in quella della trattazione orale, l’enunciato del problema e le strategie di soluzione

· acquisire le principali forme e strategie di validazione o invalidazione di una tesi 

· affinare progressivamente la consapevolezza metodologica e l’attitudine interdisciplinare, costruendo eventualmente una competenza di tipo multimediale.

Tra le finalità di ordine generale cui i detti obiettivi sono subordinati, il dipartimento menziona come irrinunciabile la progressiva formazione, nello studente, di una consapevolezza della cittadinanza mediante l’acquisizione della dimensione etico-razionale 

Ritengo inoltre essenziale adottare le competenze chiave in materia di cittadinanza attiva proposte dalla indicazioni nazionali

1. Sa apprendere (Organizza il proprio apprendimento individuando ed utilizzando varie informazioni, anche in funzione dei tempi disponibili).
2. Progetta il proprio apprendimento (Utilizza le conoscenze per definire progetti di conoscenza che realizza).
3. Comunica (Comprende ed espone in modo efficace per la comunicazione con gli altri).

4. Collabora e partecipa (Interagisce in gruppo per la realizzazione delle attività collettive).
5. Agisce in modo autonomo e responsabile (Segue le regole e si responsabilizza nella relazione con gli altri.)
6. Risolve problemi (Affronta situazioni problematiche e contribuisce a risolverle, costruendo ipotesi adeguate e proponendo soluzioni che utilizzano contenuti e metodi delle diverse discipline).
7. Acquisisce ed interpreta l'informazione(Acquisisce le informazioni e ne valuta l'attendibilità e l'utilità).
8. Individua collegamenti e relazioni(Individua e rappresenta collegamenti e relazioni tra fenomeni, eventi e concetti, anche appartenenti a diversi ambiti disciplinari).

Inoltre ritengo fondamentale l’acquisizione graduale delle seguenti 5 Competenze disciplinari

I. COMPETENZA DIALOGICA
Definizione: attitudine ad instaurare un metodo interattivo e intersoggettivo, consistente prevalentemente nella discussione, ma non solo, per attuare la ricerca filosofica.

Il dialogo filosofico non è solo un mero scambio di informazioni, ma una costruzione comune, un cammino insieme verso una progettualità filosofica individuata come condivisa. Il cammino dialogico parte dal soggetto perché l’inizio della ricerca filosofica ha come punto di origine sempre la dinamica di ricerca del soggetto. Ma, per non cadere nelle ben note secche del solipsismo e dell’idealismo razionalistico, occorre che questo moto iniziale che parte dal soggetto si rivolga verso la realtà esterna in un confronto serrato e puntuale con essa. Il dialogo diventa allora il metodo di questo confronto. Esso consiste in una via che si trova a metà strada tra due soggettività che escono da sé nella propria ricerca e che si trovano a condividere insieme. Nel dialogo autentico è facile l’imprevisto dell’altrui posizione che non coincide con la mia: la competenza dialogica, dunque, è l’attitudine a stare di fronte e accettare l’imprevisto insito nel dialogo.

Platone paragona il dialogo all’incontro-scontro di due pietre focaie che, sfregate insieme, producono scintille (Lettera VII). Molti esempi storici ci fanno capire come è stata intesa e attuata in filosofia la capacità dialogica: in tutti i casi il dialogo sottende e presuppone la “comunità filosofica”, una sintonia di persone che ricercano in comune. Nel dialogo socratico la verità appare drammatica anche per Socrate stesso; nel Simposio platonico l’incontro delle necessarie e soggettive interpretazioni è messo alla luce e sottoposto al giudizio dell’autorità filosofica di Socrate; nella disputatio scolastica il dialogo diventa una totale problematizzazione; nella metodologia scientifica galileiana, mirabilmente espressa nel Dialogo sopra i massimi sistemi, a tutti questi elementi si aggiunge il confronto oggettivo e esperimentale con la natura; nella comunità filosofica di Nietzsche con Lou Salomé e Paul Rée il dialogo filosofico diventa condivisione di una concezione di vita; nelle profonda analisi di Heidegger sulla chiacchiera vengono messe in luce tutte le ambiguità della normale comunicazione ed emerge il valore del dialogo filosofico come assunzione critica e consapevole delle dimensioni della temporalità. 

Come dialogare in classe, allora? Come sviluppare in quella embrionale “comunità filosofica” che può essere la classe il metodo e l’attitudine dialogica?

1. E’ importante la valorizzazione del dato, del punto di partenza, cioè che ogni dialogante partendo da sé, dalla propria soggettività, si senta compreso, valorizzato e sia stimolato a esprimersi. 

2. E’ facile che nell’incontro delle soggettività emerga la fatica della diversità che è data, in parte,  dal fastidio di doversi rimettere in discussione di fronte alle altrui posizioni, in parte, dalla percezione della propria inadeguatezza, quando ci si trovi di fronte a una posizione più ragionevole e l’orgoglio ferito non offuschi la visione e non impedisca l’accettazione di una migliore soluzione.

3. Se il dialogo riesce prevale invece lo stupore di fronte all’imprevisto e alla novità che emerge dalla ricerca comune. Entrano in gioco libertà di spirito e apertura mentale.

4. Naturalmente, come in tutti gli esempi storici, è necessaria una guida, qualcuno che, con atteggiamento maieutico e non impositivo, aiuti a far emerge il progetto comune.

5. Naturalmente, il presupposto di tutto ciò è il realismo: se esisto solo io con la mia misura il dialogo è impossibile, occorre che questa misura venga confrontata con la realtà.

6. Gli altri in questo confronto indispensabile tra la mia soggettività e la realtà sono la via, il metodo, una volta che gli altri io siano riconosciuti come “io” e non come cose (Buber).

7. E’ necessario che la guida proponga degli elementi provvisori di sintesi, altrimenti non si generano passi chiari di un cammino.

8. E’ evidente l’attualità di un dialogo filosofico così concepito per il dialogo interculturale, oggi quanto mai urgente e necessario: il metodo dialogico è il contributo della filosofia per la formazione di una sana coscienza multiculturale.

II. COMPETENZA ORGANIZZATIVA E SISTEMATICA
La razionalità stessa è coscienza critica e sistematica della realtà secondo la totalità dei suoi fattori costitutivi. La competenza organizzativa e sistematica riflette l’armonia della realtà e la struttura ordinata della ragione. Nasce da una esigenza di ordine. Nella realtà, infatti, c’è un ordine, un senso, un’armonia: così nella conoscenza. L’ordine implica un fine e un senso. L’ordine è gerarchico in quanto si contrappone al caos e all’ambiguità e, quindi, la capacità organizzativa-sistematica è anche una attitudine a selezionare e strutturare in modo finalizzato le conoscenze. L’ordine è libero e inclina senza necessitare (Leibniz): non bisogna perciò concepire l’attitudine organizzativa-sistematica come attitudine a imporre rigide schematizzazioni come soffocanti bavagli, piuttosto come la capacità di individuare tracce di sentieri intellettuali e istituire mappe concettuali. Sistematicità non è ossessione di completezza, ma metodo, pazienza, umiltà non presuntuosa di arrivare subito alle conclusioni: è il “so di non sapere” cosciente della vastità e complessità del reale. Questa competenza fa parte integrante del metodo filosofico: procedere con ordine, calma e sistematicità. L’attitudine organizzativo-sistematica è una possibilità da cercare, da correggere e da costruire pazientemente: non è un automatismo innato o acquisito miracolisticamente o imposto forzosamente dall’esterno. L’organizzazione è strumento e aiuto alla ricerca e al rinvenimento della verità filosofica, è metodo e non imposizione, legge che sorregge, non che soffoca. Comporta un sacrificio dell’istintività disordinata, dello spontaneismo frettoloso, ma serve a realizzare una vera razionalità e libertà filosofica. Esempi storici ne abbiamo di validi e importanti in Aristotele, Cartesio, Bacone, Kant e Rosmini. Il pericolo della sistematicità può essere la noia, la ripetizione, l’astrattezza; la via di uscita è il confronto continuo con l’esperienza, il dialogo e la correzione reciproca, la provvisorietà e riformabilità delle sintesi.

III. COMPETENZA ARGOMENTATIVA E LOGICA
Definizione: capacità di rendere ragione, produrre prove, dimostrazioni persuasive e convincenti atte a chiarire il pensiero, dimostrare una tesi, arrivare a una verità nuova o a una conoscenza più ampia e completa.

Esempi storici di questa competenza logico-argomentativa sono la retorica (Cicerone: arte di persuadere attraverso ciò che fa fede di una certa cosa); Aristotele con i suoi topoi; la dialettica che si suddivide in scienza delle dimostrazioni necessarie ( Platone) e arte delle dimostrazioni su ciò che è solo probabile, tramite l’autorità del maestro ( Aristotele); sant’Agostino che pone in stretto rapporto il credere e il ragionare (fides quaerens intellectus); san Tommaso che concepisce l’argomentare come il rinvenimento di ciò che convince la ragione; Abelardo che col metodo dialettico (Sic et non) concepisce l’argomentare come una contrapposizione di antinomie non in modo statico, come ad esempio le antinomie kantiane, ma in modo dinamico, tese al raggiungimento della verità; Locke e Hume che distinguono tra argomenti necessitanti e argomenti probabili; Newman che sottolinea la ragionevolezza nel campo, ad esempio, delle convinzioni religiose.

Le difficoltà che si presentano nello sviluppo della competenza argomentativa potrebbero essere le seguenti:

· l’effetto “labirinto”, cioè il rischio di perdersi tra le prove a favore e quelle contro, fra quelle certe e quelle solo probabili;

· l’effetto “nebbia”, cioè l’indifferenza tra le prove o la confusione sulla persuasività delle stesse;

· la ricerca di una scorciatoia, vale a dire la tentazione di rinunciare alla razionalità delle prove per stanchezza, fretta o insofferenza al dialogo;

· la tentazione di “pestare i pugni”, cioè quella di imporre una propria visione con la forza per motivi extra razionali.

Le vie di uscita potrebbero essere le seguenti:

· confronto sistematico con l’esperienza, con la realtà grande e complessa, ma affascinante e varia: per cui, come ha dimostrato la fenomenologia, ogni esperienza è importante.

· Confronto con il proprio io e le evidenze elementari in esso emergenti, così come ha efficacemente mostrato la fenomenologia dell’io in Agostino (Confessioni) Marc’Aurelio (Ricordi), Pascal, Kafka (Diari).

· Confronto con un maestro, un “sapiente” all’interno della “comunità filosofica”: il metodo dialogico è propedeutico alla capacità argomentativa

· Confronto con i maestri del pensiero argomentativo: nulla è così efficace quanto vedere in atto questa capacità.

· Ritrovare il gusto della ragione e della logica, esaltando la bellezza e l’ordine della realtà e favorendo la filosofia come meraviglia di fronte alla razionalità del reale.

IV. COMPETENZA EURISTICA
Definizione: capacità di ricercare e trovare in filosofia, impostare correttamente la ricerca e riconoscere e valutare i risultati. La capacità euristica coincide, per Platone ad esempio, con la filosofia stessa. La capacità euristica non parte mai da zero ma sempre da delle evidenze elementari: come diceva Socrate, noi possiamo conoscere solo qualcosa che in parte conosciamo già. Anche Cusano sottolinea il dinamismo della ricerca come una tensione e una proporzione tra il noto e l’ignoto; e anche Kant aveva una concezione euristica della filosofia, quando diceva che bisogna insegnare non la filosofia, ma a filosofare; Spencer e Dewey hanno, poi, messo in evidenza il dinamismo euristico come processo graduale dall’indeterminato al determinato; e, mentre Popper ha messo in luce i necessari aspetti di controllabilità e falsificabilità degli esiti della ricerca, in modo complementare Feyerabend ha sottolineato la libertà di cercare nuove strade (questo nel campo delle teorie scientifiche ma Nietzsche potrebbe testimoniarlo anche sul terreno etico e prettamente filosofico).

La competenza euristica è: 

      -     ricerca di nuove forme del pensiero e della realtà, 

· di prove che dimostrino, 

· di prove che chiariscano e convincano sempre meglio nel tempo, 

· di forme comunicative più chiare ed espressive.

I caratteri della ricerca e, quindi, della capacità euristica possono essere i seguenti:

· proporzionalità tra il noto e l’ignoto, tra il dato e il non ancora scoperto; 

· provvisorietà, controllabilità pubblica, e falsificabilità di ciò che viene scoperto che è sempre sottoponibile a revisione critica:

· utilità filosofica: il cercare e il trovare servono a essere utilizzato da qualcuno, sono in vista di qualcosa di utile, anche se non in termini strettamente commerciali: fa parte della pubblicità della ricerca evitare l’utile o il dannoso;

· ermeneuticità: il dato scoperto va interpretato e a sua volta dà origine ad altre ricerche;

· inesauribilità e apertura di prospettive: ogni scoperta apre nuovi orizzonti; 

· universalità: tutti devono poter capire e non ci devono essere linguaggi criptati né sette filosofiche.

V. COMPETENZA CRITICO-RIFLESSIVA
Definizione: capacità di porre domande sia sul significato della realtà che sulle possibilità e i limiti dell’intelletto umano. Come ha giustamente osservato Hegel, non si impara a nuotare fuori dall’acqua, mentre si può, nuotando, imparare a riflettere sui movimenti necessari: così, la capacità critica non si sviluppa fuori della vita ma, mentre si vive, si impara a vagliare e comprendere il senso di ciò che si esperisce (primum vivere deinde philosophari). La capacità critica si può rivolgere: 

· rispetto ai contenuti della realtà, e si manifesta come interesse alla ragione di tutto, come appara dai personaggi protesi sull’infinito nei quadri di Friedrich; 

· rispetto alle teorie, e mette tutto in discussione e problematizza: esse non sono gabbie ideologiche ma rappresentazioni utili, approssimate e correggibili,perciò non dogmaticamente indiscutibili, secondo il valore metodico del dubbio (Cartesio) e del circolo ermeneutico (Gadamer). 

· Da questo punto di vista risalta il valore indicativo dei maestri, da non considerare come produttori de repertori di idee ma come uomini che hanno dato la vita per ciò in cui credevano.

La capacità critica riflessiva unita a quella euristica in particolare e a tutte le altre in generale permette di dire, al contrario di quello che diceva Kafka (“Esiste la meta ma non la via”), che esiste la meta perciò deve esistere la via. La capacità critica, come è evidente, non si compone solo di una pars destruens, ma anche di una construens. La necessaria pars destruens ha come fondamentali modelli storici, ad esempio, Bacone, con la “teoria degli idoli”, la Scuola di Francoforte, (più che l’Illuminismo, che conserva ancora molti elementi di dogmaticità e di intolleranza) con l’Eclisse della Ragione e la Dialettica dell’ Illuminismo e il paradigmatico esempio dei “Nouveaux Philosophes”. 

Un sano dubbio viene quindi posto su : 

· ideologia, cioè prevalenza del sistema di pensiero sulla realtà: è la ragione che dimentica la realtà.

· Preconcetto: l’anticipazione della realtà con una mia idea o l’imposizione della mia idea sulle altre.

· Potere: le forme e il sistema di interessi imposti dal potere attraverso la legittimazione sociale (se avessero vinto i nazisti, forse saremmo tutti…)

· Nichilismo: ragionevole dubbio sul nulla dell’indifferenza o del fanatismo.

La necessaria pars construens passa attraverso:

· Le domande che sono le istanze dell’essere.

· Il problema: etimologicamente, qualcosa che ho davanti agli occhi e che chiede un senso, un perché.

· La meraviglia di fronte all’esistenza e al ruolo fondamentale del dato.

· L’ineliminabilità del soggetto, che è una misura non assoluta, ma rapportata al reale e che coglie il tempo e lo spazio.

· La relazione reciproca tra soggetto e oggetto.

· Il valore imprescindibile dell’esperienza. 

· L’integralità della dimensione conoscitiva, che è sempre, insieme, affettiva e pratica. La conoscenza è sempre un atto sintetico (affettivo) e valoriale  (etico).

Le conoscenze sono quelle riferite al programma della classe prima, svolte ed assimilate, nelle loro linee fondamentali, durante l’anno. Conoscenza degli autori fondamentali del primo anno e dei principali concetti filosofici, di cui si rinvia al programma apposito. Possesso delle principali metodologie del pensiero, acquisite nel corso del primo anno: induzione, deduzione, analisi, sintesi, confronto. Acquisizione di un metodo di lavoro in classe collaborativo e interattivo e di un metodo di studio domestico tendenzialmente autonomo, rielaborativo e sintetico.

3) PROGRAMMAZIONE DIDATTICA SUDDIVISA PER QUADRIMESTRI
PRIMO QUADRIMESTRE
1UD FIL (Prima Unità Didattica)

La filosofia pre-socratica
1. Le origini della filosofia (Cfr. Cap. 1)

Polis e democrazia. Il concetto di filosofia presso i Greci. La filosofia come ricerca dell'Origine e come domanda sul Mistero. La filosofia come espressione di libertà e razionalità: la difesa della libertà greca a Maratona ed il suo significato storico. Caratteri della filosofia pre-socratica. Il problema dell'arché. L'uomo arcaico assediato dal mistero. La filosofia nasce dalla meraviglia: lo stupore di fronte alla realtà. L'arché identificata con il divino. La percezione dell'ordine. La drammaticità della libertà. Il metodo per conoscere la realtà: l'osservazione oltre l'apparenza. 
2. La scuola ionica di Mileto: la ricerca del principio (Cap. 2, par. 1)

La sostanza primordiale: materia animata e forza divina (ilozoismo e panteismo).

Talete: l'acqua come arché. Il divino percepito nella realtà.

Anassimandro: l'infinito (àpeiron). La derivazione delle cose dall'àpeiron. La giustizia cosmica: il frammento di Anassimandro. Lettura e commento del “Detto”.

3. I Pitagorici (Cap. 2, par. 2)
La figura di Pitagora e la dottrina della metempsicosi. La concezione dell’anima come risposta al problema della immortalità. L’anima come armonia: il rapporto profondo con la musica. Il ruolo della musica in rapporto all’anima, al numero e al cosmo. La relazione tra l’armonia della psiche (anima) e l’armonia del cosmo (cosmo = ordine e bellezza) La concezione del cosmo: il mondo come ordine misurabile. Il numero come misura dell’armonia del cosmo. L'elaborazione della matematica scientifica. Il numero come arché cosmica.  La concezione del numero come cosa concreta: il calculus. Le opposizioni tra numeri rappresentano le opposizioni tra le cose: le dieci dualità. Il rapporto tra pari e dispari come rapporto tra illimitato e limitato. Il rapporto tra aritmetica e geometria: i numeri quadrati e la loro sorprendente regolarità. Il tetraktys: i rapporti matematici e l'armonia cosmica. La scoperta delle grandezze incommensurabili e la crisi della scuola pitagorica. Il superamento dell'impasse. 

4. Eraclito (Cap. 2, cap. 3)
Gli svegli e i dormienti. La teoria del divenire. Il Fuoco-Arché, simbolo del divenire. La dottrina dell'armonia dei contrari: da ciò da cui scaturisce la guerra può scaturire la più bella armonia. Le immagini usate e relativa spiegazione: fuoco, fiume, guerra.

5. L'Eleatismo, il problema dell’essere: Parmenide e Zenone (Cap. 3, par. 3 e 4)
Parmenide: la rivelazione filosofica della verità. I due sentieri della ricerca. Il mondo dell'essere e della ragione. Gli attributi dell'Essere parmenideo. Il mondo dell'apparenza e dell'opinione.

Zenone: la difesa paradossale di Parmenide. Gli argomenti contro il movimento. Le discussioni critiche sull'argomento del piè veloce Achille: i due limiti del ragionamento (indivisibilità pratica dello spazio e sottovalutazione della velocità)

6. L'atomismo di Democrito (Cap. 4, par. 2)
Necessità di contemperare conoscenza sensibile e conoscenza razionale. Deduzione razionale del concetto di Atomo, in contrapposizione al principio della divisibilità dello spazio all'infinito di Zenone. Le proprietà degli atomi. Rapporto e confronto tra la concezione dell’arché in Parmenide e in Democrito. Il movimento degli atomi e l'infinità dei mondi. Il materialismo e il concetto di caso implicati nella teoria atomistica. 

7. I Sofisti (cap. 5, par. 1)

Il mutato ambiente storico-politico. Pericle e l'elogio della democrazia ateniese. Dalla scoperta della realtà alla scoperta dell'io, cioè dell’uomo. Rapporto tra Sofistica e democrazia.  Caratteri culturali della Sofistica: indagine sull’uomo

Protagora: la dottrina dell'Uomo-misura e le varie interpretazioni. Il criterio di riconoscimento della realtà: differenza tra opinione e giudizio. Il confronto con le esigenze elementari. Necessità di superare il relativismo. Compatibilità tra giudizio e libertà.

Gorgia: la contraddittoria negazione dell’essere e della sua pensabilità\comunicabilità

2UC FIL (Seconda Unità Didattica)

Socrate 

1. Cosa accomuna Socrate ai Sofoi (pre-socratici) (la ricerca dell’arché) e ai Sofisti (l’importanza dell’uomo); e ciò che differenzia Socrate dai Sofoi (la relazione di tutto all’io) e dai Sofisti (la ricerca della Verità).

2. La conoscenza dell’io: l’oracolo di Delfi e l’interiorizzazione e la personalizzazione del messaggio di Apollo. Il centro del mondo (omphalos – ombelico) da Delfi al cuore dell’io. Il nuovo significato della parola psiche: da “fotocopia” sbiadita dell’io a identità irripetibile e unica di ogni uomo.

3. Il metodo per scoprire l’io e risvegliarlo: il “sapere di non sapere” come dinamismo della domanda e della ricerca. “Una vita senza ricerca delle verità non vale la pena di essere vissuta”. L’origine divina (delfica) di questa missione filosofica (Apologia).

4. L’ironia come trauma per il risveglio dell’io: dubbio e simulazione di ignoranza e “presa in giro” della falsa sapienza e della presunzione come shock psicologico per il risveglio dell’io.

5. La maieutica come autoeducazione; se l’io non collabora non può essere educato (la levatrice può aiutare ma la madre deve contribuire a far nascere il bambino). La verità è dentro di noi ma non basta, deve uscire fuori e incontrarsi con gli altri.

6.  I componenti essenziali del dialogo socratico: brachilogie, confutazione, ironia e dissimulazione come mezzi; maieutica e definizione come scopi. La definizione, il ti èstin: cioè il significato (verità) delle cose: l’arché per Socrate.

7. La morale: il nuovo concetto di virtù rispetto ai Greci: non eccellenza in un particolare (corporeo – bellezza o forza o nobiltà), non eredità di un destino, ma scelta e libera ricerca dell’uomo – Virtù come il saper vivere da uomo. Universalità e insegnabilità della virtù contro la concezione sofistica: virtù come saper fare trionfare il proprio utile attraverso l’abilità linguistico-retorica.

8. La virtù come capacità di sapere distinguere bene e male e sapere attuare il giusto. La dimensione razionale della virtù.

9. Caratteri essenziali della virtù: insegnabilità, unicità, interiorità (rivoluzionaria rispetto all’esteriorità della virtù per i greci), concretezza (modo di essere concreto e realizzabile), apportatrice di felicità, razionalità che si inserisce come ordine e armonia dell’istinto (desiderio = istinto + ragione), politicità: saper vivere con gli altri.

10. I paradossi: l’aspetto sorprendente e incredibile (al di là dell’opinione – doxa) cioè razionale. La virtù è un giudizio e non un’opinione. A) E’ meglio subire un male che farlo; B) chi commette ingiustizia lo fa senza saperlo.

11. La sottovalutazione della libertà e della volontà: Ovidio: “Meliora video proboque, peiora sequor”. Discussione critica: libertà non è l’istinto, ma l’energia di scelta e di adesione al proprio scopo di vita.

12. Le critiche alla concezione socratica di virtù morale: razionalismo: critica fondata ma con attenuanti; formalismo: in realtà è un pregio perché fonda la virtù nella ragione dell’io e non nelle regole; relativismo: è una critica che si squalifica da sola se si pensa alla lotta di Socrate contro i sofisti.

13. La scoperta della coscienza: il daimon, come rapporto dell’io con il Mistero dell’Essere. Carattere negativo del daimon socratico. La coscienza come “voce” (cioè affiorare razionale della natura esigenziale dell’uomo rispetto all’Essere).

14. La religione di Socrate: carattere rivoluzionario. De-antropomorfizzazione della divinità. Interiorizzazione del rapporto con il divino. Razionalizzazione della divinità. Mente divina e mente umana. 

15. L’immortalità dell’anima come rifiuto e critica della metempsicosi. L’immortalità dell’anima come esigenza razionale di superare il limite della morte come io unico, irripetibile e irriducibile.

16. Il processo a Socrate: implicazioni politiche, giuridiche, etiche e filosofiche.
3UD FIL (Terza Unità Didattica) 

Platone e la scoperta delle Idee
1. Il platonismo e la crisi della polis greca. 

2. La vita e le opere. Le dottrine non scritte. 

3. I caratteri generali della filosofia platonica. Il rapporto con Socrate. Mito e filosofia. Molteplicità degli interessi platonici. 

4. La Difesa di Socrate e la polemica contro i Sofisti. Il Protagora e il problema dell'insegnabilità della virtù. L'Eutidèmo e la polemica contro gli eristi. Il Gorgia e la polemica contro la retorica. 

5. La dottrina delle Idee e sua importanza storica. Genesi e caratteri dell'Idea platonica. I vari tipi di Idee e l'Idea del Bene. I tipi di rapporto tra le Idee e le cose: mimesi, metessi e parusìa. Realtà delle Idee e Iperuranio. 

6. La teoria della reminiscenza e l'innatismo platonico. La metempsicosi. Le prove dell'immortalità dell'anima. Il Fedone. 

7. Il mito di Er. La filosofia come preparazione alla morte. La teoria delle Idee come rifiuto del relativismo sofistico. La finalità politica della teoria delle Idee. 

8. Il Simposio e la dottrina dell'amore. I gradi della bellezza. Il Fedro ed il mito della biga alata. La bellezza come mediatrice tra l'uomo e le idee.  

9. La Repubblica e lo Stato Ideale. Le classi dei cittadini e le loro virtù. La concezione della giustizia. Caratteri e motivazioni delle classi sociali. Caratteri dello Stato platonico: comunanza dei beni e delle donne. Le forme degenerate di Stato. L'ostilità platonica verso la democrazia. Carattere elitario della politica. La tendenza statalistica e il problema dell'educazione: le tappe. I gradi della conoscenza. 

10. Il mito della caverna e i suoi significati. 

11. La concezione platonica dell'arte. 

12. Sviluppi del platonismo: esigenza di mitigare il dualismo. Caratteri dell’ultimo Platone. I problemi e le contraddizioni presenti nella teoria delle Idee
13. Il parmenicidio platonico. Il confronto con Parmenide (Parmenide e Sofista): “il parricidio” e la soluzione del problema dell’essere e della diversità. I generi dell’essere e il problema del nulla Il non-essere come diverso e l'errore. L'essere come possibilità.  

14. La dialettica come scienza delle Idee e la tecnica dicotomica. Il problema della moltiplicazione all’infinito delle idee e la loro relazione. Definizione come relazione tra idee. L’obiezione del “terzo uomo”.
15. Il Filebo: l’etica come misura; il bene come virtù, cioè via alla felicità, giusto modo di essere uomini. La fusione delle due opzioni estreme: l’intellettualismo socratico e la via della soddisfazione dell’istinto (ricerca del piacere)
16. Il Timeo e il mito del Demiurgo. La cosmologia: la funzione del Demiurgo come Mediatore, la concezione della materia, il ruolo delle idee, l’anima del mondo. La concezione del tempo come immagine mobile dell’eternità. La funzione della matematica e della geometria. La rivalutazione dell’arte come proporzione e armonia.
17.  Il Crizia e la concezione della storia. 

18. Le Leggi: il problema politico come problema delle leggi; significato e confronto con la Repubblica. 

19. La divinità nel rapporto con il cosmo e l'astronomia. La religione e la teologia astrale: il ruolo del cosmo. Motivazione filosofica. La importanza storica di questa teoria astrale

SECONDO QUADRIMESTRE

4UD FIL (Quarta Unità Didattica)
Aristotele (Cfr. Unità 3, cap. 2, 3 e 4)
1. LA METAFISICA (Unità 3, Capitolo 2, paragrafo 1)

1. Il quadro delle scienze: teoretiche, pratiche e poietiche (Cfr. par. 1).

2. Il concetto di metafisica: i quattro significati (Cfr. par. 1).

3. I significati dell'essere: la sostanza e le categorie (Cfr. par. 1).

4. Il principio di non-contraddizione: enunciazione e caratteristiche (par. 1).

5. La sostanza: la sostanza come ente individuale autonomo (il tode tì); la sostanza come sinolo (unione tra forma e materia); l'accidente (Cfr. par. 1); i tre significati aristotelici della sostanza: individuo concreto, causa formale, sostanza pura o prima incorporea (Cfr. par. 1).
6. La dottrina delle quattro cause (Cfr. par. 1).

7. La critica delle Idee platoniche (Cfr. par. 1).

8. La dottrina del divenire: potenza e atto; l’entelechia;  la priorità logica e ontologica dell'atto rispetto alla potenza (Cfr. par. 1).

9. La concezione aristotelica di Dio: la dimostrazione del Motore Immobile; gli attributi di Dio.
2. LA LOGICA (Unità 3, Capitolo 2, paragrafo 2)

1. Definizione e funzione della logica (Cfr. par. 2).

2. I Concetti: la definizione, comprensione ed estensione (Cfr. par. 2); definizione tramite genere prossimo e differenza specifica (cfr, par. 2)​
3. Le proposizioni: la tipologia, le proposizioni assertive, affermative, negative, universali, particolari, singolari (Cfr. par. 2); le modalità delle proposizioni: asserzione, possibilità, necessità: il vero e il falso: la verità è nel pensiero, la misura della verità è l'essere; verità come adaequatio rei et intellectus (Cfr. par. 2 e appunti del professore).
4. Il sillogismo: struttura del sillogismo (premessa maggiore, premessa minore, conclusione; termine estremo maggiore, termine estremo minore, termine medio); la funzione del termine medio; il fondamento del sillogismo: la proprietà transitiva della geometria; i sillogismi fallaci: condizioni della verità della conclusione (tum re tum sensu triplex modo terrninus esto) (Cfr. par 2).

5. Il problema delle premesse: le condizioni della validità del sillogismo (correttezza formale, coerenza logica): le condizioni della verità del sillogismo ( 6 caratteri delle premesse) (Cfr. par. 2) induzione e deduzione (Cfr. par. 2).

6. La dialettica: caratteristiche della concezione aristotelica della dialettica(Cfr. par. 2)
3. LA FISICA (Unità 3, Capitolo 3, paragrafo 1)

1. I quattro tipi di movimento: sostanziale, qualitativo, quantitativo, locale (Cfr. 1).

Il movimento locale (Cfr. par. 1).

2. La teoria dei quattro elementi e dei luoghi naturali(Cfr. par.1).

3. Perfezione e finitezza del cosmo: i caratteri dell'universo (Cfr. par. 1).

4. La concezione aristotelica dello spazio e del tempo (misura dei divenire secondo il prima e il poi); l'eternità del mondo (Cfr. par. 1).
4. LA CONCEZIONE DELL'ANIMA E DELLA CONOSCENZA (PSICOLOGIA E GNOSEOLOGIA) (Unità 3, Capitolo 2, paragrafo 2)

1. I tre tipi di anime e le relative funzioni (Cfr. par. 2).

2. La struttura del processo conoscitivo: la "cosa", la percezione sensibile, i cinque sensi, il senso

comune; l'immaginazione (fantasia) e l'immagine (fantasma); l'intelletto: l'intelletto potenziale e

l'intelletto attuale; l'intelletto attivo e l'intelletto passivo; il concetto come esito finale del processo

conoscitivo di apprendimento (Cfr. par. 2 ); l'astrazione e l'intenzionalità (Cfr. Appunti

del professore).
5. L'ETICA (Unità 3, Capitolo 4, paragrafo 1)

1, Felicità come fine dell'etica; il bene sommo; la concezione della virtù e del piacere; la concezione

aristotelica della libertà e della responsabilità dell'agire umano (Cfr. par. 1).

2. Le virtù etiche: la virtù come giusto mezzo; esemplificazioni: la concezione della giustizia; la giustizia

distributiva e la giustizia commutativa (Cfr. par. 1).

3. Le virtù dianoetiche: definizioni; l'arte, la saggezza, l'intelligenza, la scienza, la sapienza (Cfr. par.

1).
6. LA POLITICA (Unità 3, Capitolo 4, paragrafo 2)

1. La definizione dell'uomo come animale politico (Cfr, par. 2);

2. necessità della vita associata: l'uomo non basta a se stesso, confronto con il modello platonico

e differenze (Cfr. par. 2);

3. i tipi fisiologici di costituzione (monarchia, aristocrazia, politìa) e le relative degenerazioni (tirannide,

oligarchia, democrazia): definizioni e caratteristiche (Cfr. par, 2);

4. le condizioni del buon governo (1, prosperità materiale; 2. virtù dei cittadini; 3. compresenza di vita

attiva e di vita teoretica; 4. numero dei cittadini; 5, condizioni geografiche; 6. indole coraggiosa e

intelligente dei cittadini; 7. funzioni ben distribuite; 8. suddivisione in classi; 9. esclusa la comunanza

delle donne; 10. legittimità della proprietà privata; 11, unità dello stato; 12. eterogeneità e pluralità

delle relazioni sociali; 13. rifiuto della massificazione; 14. comando affidato agli anziani) (Cfr. par. 2).
7. LA POETICA (Unità 3, Capitolo 2, paragrafo 3)

1. L'arte come imitazione della natura; l'imitazione attraverso i mezzi (colori, materia, voce, pittura,

scultura, poesia e canto); l'imitazione rispetto all'oggetto (persone superiori al comune: tragedia;

persone inferiori al comune: commedia); l'imitazione rispetto ai modi: la narrazione e la

drammatizzazione (Cfr. par 3).

2. La teoria della tragedia: l'unità di tempo, luogo e azione; il criterio di verosimiglianza e necessità; la differenza tra poesia e storia; la funzione conoscitiva dell'arte; la funzione catartica dell'arte (cfr. par. 3).
5UD FIL (Quinta Unità Didattica) Scuole ellenistiche 

         L'età ellenistica
Caratteri generali dell'età ellenistica. Politica e società. Caratteri economico-sociali.  Frattura fra individuo e società. La cultura e la scienza ad Alessandria d'Egitto.  La Biblioteca e il Museo. La filosofia come terapia mentale ed esistenziale. 

Lo Stoicismo
L'orientamento generale dello Stoicismo. La filosofia come esercizio di virtù. La tripartizione della filosofia. La Fisica: il panteismo; il principio attivo e il principio passivo; il fuoco; le rationes seminales; la visione ciclica del mondo; il Destino e la Provvidenza. L'Etica: istinto e ragione; il dovere; il suicidio; il bene come virtù; gli indifferenti; i valori; la teoria delle emozioni e l'apatia; la legge naturale e il cosmopolitismo. Il rifiuto della schiavitù. Lettura in prospettiva dei diritti umani della teoria dei valori, della legge naturale, del cosmopolitismo e del rifiuto della schiavitù.

L'Epicureismo
La filosofia come quadrifarmaco. La Fisica: il materialismo e il meccanicismo; il vuoto; la critica al provvidenzialismo e l'argomento del male; la concezione della divinità; l'anima. L'Etica: il piacere come criterio di scelta; la teoria dei bisogni; carattere sensibile del piacere. L'esaltazione dell'amicizia e il rifiuto della politica. “Vivi nascosto”. Lettura in prospettiva di cittadinanza dell’a teoria dell’amicizia e del rifiuto della politica.
Plotino ed il neo-platonismo

Caratteristiche del neoplatonismo. Dai molti all'Uno: l’unità come condizione della molteplicità. Dall'Uno ai molti. Infinità e trascendenza dell’Uno. La dottrina dell’emanazione: definizione e caratteri. Le metafore esplicative dell’emanazione. Confronto che altre concezioni del rapporto Dio-mondo (creazionismo, dualismo, panteismo). Le Ipostasi e la materia. La Nostalgia e le tappe del ritorno all'Uno. La caduta dell’anima nella materialità; la risalita; le virtù civili; l’arte e la musica; l’amore; la filosofia; l’estasi. Lettura in prospettiva di cittadinanza della teoria dell’amore e delle virtù civili.
6UD FIL (Sesta Unità Didattica)
S. Agostino
1. Carattere autobiografico della sua filosofia; filosofia come riflessione su di sé (cfr. par. 2). La coincidenza dell’io con Dio.

2. Rapporto tra ragione e fede (par. 3)

3. La confutazione dello scetticismo (par. 4); rapporto tra dubbio e verità; la verità è Dio; la teoria dell’illuminazione; il rapporto di S. Agostino con Platone; la teoria della verità (par. 4)

4. La critica all’eternità della materia e il concetto di creazione; i semi evolutivi di sviluppo: le ragioni seminali; la concezione psicologica del tempo: distensio animi tra memoria, presente (attenzione) e attesa (par. 7).

5. La critica del manicheismo: il problema del male. La critica al dualismo manicheo e la concezione del male come mancanza di bene; la positività della realtà; l’inesistenza del male metafisico; i mali fisici; i mali morali derivati dal cattivo uso della libertà; il realismo di S. Agostino (par. 8).

6. La concezione della libertà e la polemica antipelagiana (libertà e  grazia).

7. La Città di Dio: la concezione agostiniana della storia. L’occasione storica, il sacco di Roma del 410 e la critica agostiniana della tesi dei pagani; i caratteri delle due città e il loro intrecciarsi; definizioni della città di Dio e dell’uomo.

7UD FIL (Settima Unità Didattica)
La filosofia medievale
1. S. Anselmo
1. Accordo e complementarietà tra fede e ragione: credo ut intelligam e intelligo ut credam.

2. Il Monologion: la prova a posteriori dell'esistenza di Dio: l'argomento dei gradi.
3. Il Proslogion: la prova a priori dell'esistenza di Dio. Presupposti teoretici dell'argomento ontologico. La critica di Gaunilone. La precisazione di S. Anselmo.
2. Il problema degli universali
1. La posizione e i termini del problema. Importanza storica della disputa e conseguenze delle rispettive posizioni sulla concezione del potere e dei limiti della ragione.

2. Le soluzioni del problema: il realismo estremo di Guglielmo di Champeaux; il nominalismo estremo di Roscellino; il realismo moderato di Abelardo e di S. Tommaso; il nominalismo moderato di OcKham. Implicazioni filosofiche delle varie soluzioni.

3. Tommaso d'Aquino
1. Il rapporto tra ragione e fede: impossibilità di contraddizione.

2. Ente logico ed ente reale. Essenza ed esistenza (atto d'essere). Rapporto tra essenza ed esistenza. Essenza ed esistenza in Dio e nelle creature.
3. Partecipazione ed analogia.

4. La dottrina dei trascendentali.
5. Le cinque vie tomistiche della dimostrazione di Dio.
6. La teoria della conoscenza: l'astrazione e l'intenzionalità. I gradi della conoscenza: le cose (ente reale),  i 5 sensi (la percezione) (nihil est in intellectu, quod prius non fuerit in sensu), il senso comune (percepire di percepire), l'immaginazione (fantasia), il concetto (intelletto passivo e attivo). L'intelletto agente: individualità dell'intelletto agente. La verità come adeguazione della cosa e del concetto presente nell'intelletto (adaequatio rei et intellectus).
8UD FIL (Prima Unità Didattica)

Filosofia Rinascimentale: Cusano, Pico, Bruno

1. Cusano

La conoscenza modellata sulla matematica. La conoscenza come proporzione tra noto e ignoto. La “dotta ignoranza” e paragoni storici e biblici (Socrate, Pitagora, Aristotele, Salomone) (par. 3.2)

La conoscenza di fronte all’infinito: problemi e paragoni matematici (Circonferenza e poligono inscritto) (par. 3.2)

La coincidenza degli opposti: più e meno perdono significato. Paragoni geometrici (sfera a raggio infinito) (par. 3.2)

La congettura e la possibilità come metodo di conoscenza dell’infinito (par. 3.2 e 3.3)

Il rapporto tra Dio e mondo (implicazione, co-implicazione, esplicazione, contrazione): il rapporto tra segno e significato. (par. 3.3)

Il rapporto tra Dio e la libertà dell’uomo (par. 3.3)

La concezione nuova del cosmo come interminatum e le sue conseguenze anticipatrici di alcune intuizioni della Rivoluzione scientifica (par. 3.4) la critica alla divisione tra fisica celeste e fisica terrestre.

Lettura fatta in classe sulla “dotta ignoranza”

2. Pico

Lo scopo del suo filosofare

la Orazione sulla dignità dell’uomo e la questione delle 900 Tesi

la concezione della libertà, il ruolo della ragione

pace, armonia e unità degli uomini come obiettivo della nuova filosofia

la religione come strumento di incontro e di pacificazione

il ruolo della cabala e la critica alla astrologia

lettura fatta in classe di parte dell’Orazione De dignitate hominis
3. Bruno

1. Cenni sulla vita avventurosa e “spericolata”

2. L’amore per la vita e l’interesse per la natura

3. Il naturalismo: la nuova religione della natura

4. La critica verso le religioni positive e verso i “pedanti” filosofi aristotelici

5. La natura e il rapporto con l’infinito: identificazione (in Bruno) e non segno (come in Cusano). Il panteismo naturalistico.

6. L’anima e l’intelletto. Dio come Mens super omnia e Mens insita omnibus
7. Dio come causa e principio: il divino nel mondo. La concezione della materia. L’infinità dei mondi.

8. L’etica “eroica”: il mito di Atteone e la sua spiegazione. Il concetto di eroico furore (da eros)

9. La morale attivistica: l’etica della contemplazione e etica dell’azione.

4) RACCORDI INTERDISCIPLINARI

Non è previsto un intervento specifico su questo punto

5) INTERVENTI DI RECUPERO PREVISTI 

Agli allievi in difficoltà verranno proposte lezioni di raccordo e di ripresa delle parti non recepite; assegnazione di testi e di percorsi di recupero particolari; esercitazioni ed interventi ad hoc di verifica. Se necessario verrà richiesto corso di recupero.

6) METODOLOGIA D’INSEGNAMENTO

(lezione frontale, gruppi di lavoro, etc.) 

La mia metodologia d’insegnamento prevede innanzitutto la lezione frontale per la spiegazione dei principali concetti e contenuti della disciplina. La spiegazione è spesso preceduta da una discussione tesa a far emergere dagli allievi quello che loro conoscono già dell’argomento, secondo le indicazioni della recente metodologia della didattica breve. Poi, la metodologia prevede delle conversazioni di sondaggio per verificare il grado di recezione e la ricaduta didattica delle informazioni comunicate con la spiegazione. Questa verifica è anche l’occasione di domande e di chiarimenti sugli aspetti ancora non chiari della disciplina. Poi si prevede la verifica scritta o orale. In alcuni snodi particolari sono previsti nuclei di approfondimento, ricerche particolari fatte a piccoli gruppi e momenti articolati di lavori di gruppo, come ad esempio per quanto riguarda la Filosofia Pre-spcratica o il processo a Socrate: questa attività si identifica con il LABORATORIO FILOSOFICO.

LABORATORIO FILOSOFICO

1. Definizione

E’ una attività di gruppo non frontale, interattiva e partecipata.

2. Scopo – Motivazione

Scopo del Laboratorio è di attivare negli studenti una modalità di lavoro di gruppo per cui l’allievo interagisce con i compagni, con i contenuti didattici e la metodologia di apprendimento. Motivazione è rendere partecipe l’allievo alla acquisizione delle conoscenze in modo attivo e rielaborativo.

3. Obiettivi

Conseguire una buona capacità di: 

a) acquisizione di metodologia di lavoro filosofico

b) rielaborazione pratica delle conoscenze teoriche apprese

c) capacità di organizzazione di lavoro personale e di gruppo

d) interazione nelle dinamiche di gruppo

e) partecipare attivamente al processo di apprendimento

4. Contenuti

a) I fondamenti dell’estetica filosofica

b) Il rapporto tra l’arte e la cittadinanza

c) Partecipazione al Concorso “Ditelo con Arte – La Bellezza salverà il mondo” del Comune di Padova in collaborazione con l’Associazione Di.Segno
5. Struttura organizzativa

Una Segreteria organizzativa a successione mensile prepara l’Ordine del Giorno, i materiali da distribuire, organizza i compiti a casa e cura la raccolta del materiale. I verbalizzatori recepiscono i contenuti svolti e guidano la produzione degli strumenti. Un laboratorio di gruppo sviluppa le tematiche con frequenza da settimanale a mensile.

6. Metodologia adottata

I lavori di gruppo sono sviluppati secondo il metodo della peer-education

7. Prodotti previsti

Il laboratorio prevede l’esito di una produzione qualsiasi tra testi cartacei, CD, foglio WEB, valutabili e pubblici (rivolti alla Scuola e all’esterno)

8. Monitoraggio

Questionario di valutazione mensile autogestito dagli studenti

9. Valutazione

I lavori prodotti e l’attività di Laboratorio sono valutati secondo i criteri della disciplina esposti al n. 10 come voto pratico.

7) MATERIALI DIDATTICI 

(testo, attrezzature, tecnologie multimediali- laboratori, videoregist/registratore, ect....) 

Nicola Abbagnano, Giovanni Fornero, Giancarlo Burghi, La Filosofia 1, Tomo A e B, Paravia, Torino 2012. 

Tutto ciò che è previsto nel Laboratorio Filosofico

8) ATTIVITA’ INTEGRATIVE PREVISTE 

(uscite, conferenze, etc....) 

Si rinvia alla programmazione didattica del Consiglio di Classe

9) TIPOLOGIE DI VERIFICA E LORO NUMERO PER QUADRIMESTRE 

Sono previste per tutti tre valutazioni ufficiali sommatorie nel primo Quadrimestre, una orale e due scritte a Tipologia B (Quesiti a risposta singola in forma sintetica) o a Tipologia A (quesiti a risposta rielaborativa) a scelta sui contenuti concettuali e sulle principali definizioni della materia trattata. Nel secondo Quadrimestre sono previste due verifiche orali e due scritte. Sono previste inoltre conversazioni di verifica “formative” tese a certificare se gli studenti sono aggiornati nel loro studio mentre si procede nelle spiegazioni. Queste verifiche tendono a produrre un tipo di valutazione che è di completamento a quello emergente dalle interrogazioni “ufficiali”.

1. Tutto il programma va diviso in sette parti e verificato tutto. E’ possibile dividere in due parti il materiale previsto per una verifica: in questo caso si fa la media dei due voti.

2. Tutti devono essere verificati su tutto. Se qualcuno è assente deve recuperare. Il recupero è automatico e immediato a partire dal ritorno a scuola.

3. Le verifiche non sono a sorpresa ma concordate con la classe. Si stabilisce di comune accordo una data di inizio, dopo la quale tutti possono essere interrogati.

4. Si può concordare una lista d’ordine di interrogazione: questo permette di programmarsi meglio e organizzare per tempo il proprio studio. Se si decide di stabilire una lista non sono possibili giustificazioni fatte lo stesso giorno dell’interrogazione. Se non si riesce a prepararsi, si può cercare un sostituto o si avverte il professore entro la sera prima, giustificando il motivo.

5. Se uno è assente ingiustificato il giorno in cui è programmata la verifica, recupera automaticamente il giorno del rientro e deve giustificare l’assenza al professore. Se l’assenza ingiustificata si verifica una, due o più volte, si tiene conto nella valutazione (uno o più voti in meno), a) perché si acquisterebbe in modo ingiustificato un vantaggio rispetto agli altri compagni e quindi per correttezza verso di loro che si sono preparati prestando fede ai propri impegni; b) anche il tempo fa parte della verifica: se uno non rispetta il tempo è un fattore negativo che va valutato; c) non presentarsi in modo ingiustificato nel momento in cui ci si è impegnati comporta una mancanza di responsabilità nei confronti dello studio e della verifica che va valutato come carenza di impegno; d) nella valutazione si deve tenere conto anche dell’impegno, della diligenza e della precisione con cui si svolge il lavoro.

6. E’ sempre possibile uno slittamento in avanti del tempo della verifica se l’ordine delle interrogazioni non può essere osservato per causa di forza maggiore.

7. Le eventuali verifiche formative (in itinere o volanti) o le valutazioni nelle ricerche vengono sommate tra loro facendo così media fra loro e producendo un voto finale (sommativo) per Quadrimestre, che va aggiunto ai tre ufficiali e va a fare media con essi.

· Il voto in pagella è dato dalla media fra i voti sommativi. Se ci sono decimali i criteri di attribuzione degli stessi sono i seguenti: a) compensazione tra le due materie, in quanto sono materie affini dal punto di vista delle competenze richieste; b) si arrotonda in alto se c’è stato impegno, partecipazione, diligenza; c) da -.40 si arrotonda in alto; d) non si riportano i decimali oltre il Quadrimestre.
10) CRITERI E TABELLA DI VALUTAZIONE 
I Criteri di valutazione sono i parametri su cui giudicare l’acquisizione o meno degli Obiettivi didattici della disciplina, di cui al punto 2, a loro volta scaturenti dal POF, secondo il seguente schema e basandosi sulle successive “Griglie di Valutazione”:

1) Conoscenza dei contenuti, (comprendente)

     - accettabile o apprezzabile profondità e ampiezza della preparazione

     - sufficiente precisione concettuale nell'esporre le idee fondamentali

     - discreta capacità d’orientamento nelle nozioni richieste

     - sufficiente capacità di collegamento con il contesto storico e culturale

     - iniziale, almeno, capacità di cogliere lo sviluppo del pensiero

2) Espressione ed esposizione 

     - discreta precisione e proprietà terminologica

     - scorrevolezza, chiarezza, varietà e brillantezza espositiva

3) Assimilazione e rielaborazione personale

-    capacità di porsi le domande filosofiche

· graduale capacità di rilevare eventuali contraddizioni e di istituire collegamenti e confronti fra   gli autori

· correttezza metodologica, intesa come capacità di distinguere tra conoscenza dell'autore e giudizio critico

· rigore logico del ragionamento

· capacità d’analisi di un testo filosofico.

“GRIGLIA DI VALUTAZIONE DELLA PROVA ORALE”

	Voto
	A) Conoscenze dei contenuti della disciplina
	B) Esposizione dei contenuti
	C) Risoluzione di problemi
	D)Rielaborazione autonoma dei contenuti

	1 - <4
	Nulle o scarsissime, del tutto confuse o contraddittorie
	
	Nulla o molto lacunosa, del tutto frammentaria e confusa
	
	Nulla, del tutto sconnessa, priva della capacità di autocorrezione
	
	Nulla o scarsissima
	

	4 - <5
	Scarse, lacunose, frammentarie                                                                                   
	
	Linguaggio impreciso, incoerente, disordinato
	
	Scarsa, incoerente, con fragili capacità di autocorrezione
	
	Si orienta in misura molto limitata, tendendo semplicemente a ripetere
	

	5 - <6
	Superficiali, non organizzate, parzialmente lacunose                                                 
	
	Linguaggio approssimativo
	
	Modesta e parziale, con connessioni logiche non del tutto corrette
	
	Orientamento limitato, con schemi rigidi
	

	    6
	Essenziali e corrette                                                                                                                  
	
	Esposizione sostanzialmente corretta e chiara 
	
	Connessioni logiche corrette ed essenziali
	
	Essenziale capacità di orientamento, con minima consapevolezza di eventuali errori anche in presenza di semplici schemi
	

	6 - <7
	Ordinate, sufficientemente ampie e organizzate
	
	Esposizione corretta, chiara e sostanzialmente appropriata
	
	Connessioni logiche pienamente corrette, senza incertezze
	
	Lo studente si orienta in  modo abbastanza autonomo e sicuro
	

	7 - <8
	Ampie, ben organizzate e precise
	
	Linguaggio appropriato, fluido e con padronanza del lessico 
	
	Lo studente imposta e risolve problemi con sicurezza
	
	Lo studente analizza, opera sintesi e individua collegamenti intradisciplinari
	

	8 - 10
	Approfondite, complete e ben assimilate
	
	Linguaggio ed esposizione ampia, brillante e personalmente rielaborata
	
	Risolve problemi complessi in modo molto coerente (eventualmente senza aiuti: 10)
	
	Rielabora criticamente anche con contributi originali e personali (sino a impostare in modo brillante nuovi problemi: 10)
	


GRIGLIA PER PROVE SCRITTE A TIPOLOGIA “A” e “B” DI FILOSOFIA
	INDICATORI
	A.

CONTENUTO INFORMATIVO (correttezza delle informazioni generali e delle conoscenze concettuali)
	B. 

ADERENZA ALLA TRACCIA 

(capacità di selezione e di sintesi, nel caso di una domanda sintetica; completezza della risposta, nel caso di una domanda analitica, capacità argomentativa se richiesta)
	C.

CORRETTEZZA FORMALE ED ESPRESSIVA GENERALE

(ortografia, lessico, grammatica e sintassi)
	D.

CORRETTEZZA FORMALE, LESSICALE E INFORMATIVA SPECIFICA (terminologia tecnica, attinenza ai dati specifici della disciplina)

	1 - <4

gravemente insufficiente

1-5,95
	Ci sono numerosi e/o gravi errori nelle informazioni e conoscenze


	Gravi o gravissime difficoltà di orientamento, selezione e/o completamento  delle consegne
	Gravissimi errori formali ed espressivi
	Totale o gravissima scorrettezza nell’uso delle informazioni e del lessico specifico

	4 - <5

insufficiente

6-7,95
	E’ presente qualche informazione ma lacunosa e con gravi errori
	Sensibili difficoltà di completamento delle consegne e sintesi frammentarie e lacunose
	Esposizione e formalismi inadeguati e non sempre corretti
	Imprecisione, genericità e confusione nell’uso del lessico e dell’informazione specifica

	5 - <6

lievemente insufficiente

8-9,95
	Ci sono informazioni ma con qualche lacuna,  fraintendimenti o errori
	Difficoltà di completamento o fraintendimento 

della traccia e\o sintesi appena accennata, a tratti superficiale e/o con qualche incertezza
	Esposizione con qualche incertezza e/o lievi errori formali
	Lieve scorrettezza o imprecisione e non sempre chiaro uso del lessico e dell’informazione specifica

	6 - <7

sufficiente e pienamente sufficiente 

10-11,95
	Conoscenze semplici ed essenziali ma corrette
	Prova in linea con le richieste anche se non in modo approfondito o completo, sintesi semplice ed essenziale ma sostanzialmente corretta
	Esposizione lineare formalmente corretta anche se semplice
	Prova corretta sostanzialmente nell’uso del lessico e dell’informazione specifica

	7 - <8

discreto

12-12,95
	Contenuto informativo corretto e sufficientemente sviluppato anche se non particolarmente approfondito in tutte le risposte
	Risponde in modo adeguato alla consegna e sviluppa sintesi appropriate e sostanzialmente sicure anche se non particolarmente approfondite in tutte le risposte
	Esposizione corretta formalmente e adeguatamente articolata
	Prova corretta e adeguata nell’uso formale e lessicale specifici

	8 - <9

buono

13-13,95
	Contenuto informativo ampio e ben sviluppato
	Risposta sicura organizzata e approfondita, svolta con argomentazioni solide culturalmente
	Si esprime in modo ben articolato sicuro e formalmente corretto
	Prova precisa, sicura e ben fondata

	9 - 10

ottimo

14-15
	Ampio sviluppato e completo
	Argomenta con ottime capacità inferenziali, sviluppando percorsi autonomi e di ampio spessore critico
	Esposizione rigorosa, brillante e con spunti di originalità
	Prova rigorosa, brillante e originale
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